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Raganella italiana, Hyla intermedia
(Boulenger, 1882)
Foto “Il Graffio”, Follonica
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Note storiche

Questo articolo, che si riconduce idealmente al
libro di Ernesto Manasse intitolato Le ricchezze
minerarie del territorio Senese (1914), vuole pre-
sentare un aggiornamento sulle risorse estrattive
del medesimo territorio, nonché proporre un
excursus storico sulle principali attività minerarie.
Nel suo ambito sono prese in considerazione
anche località toscane al di fuori della Provincia di
Siena, poiché presentano con le altre una “conti-
nuità” di tipo geologico, geografico o storico. 

Durante i primi anni del ‘900, nella miniera di
cinabro del Cornacchino sul Monte Amiata, alla
profondità di 30 metri, furono rinvenuti strumenti
da scavo in legno di quercia che in seguito, datati
con il metodo del radiocarbonio, sono risultati
risalire a circa 5.000 anni fa. Tale ritrovamento,
dunque, conferma che almeno alcuni giacimenti
minerari di questo territorio erano già conosciuti
in età molto antiche.

Nel periodo etrusco risultano attive sia le
miniere di rame di Poggio Abbù, prossime all’in-
sediamento di Murlo-Poggio Civitate, sia alcune
miniere di cinabro del Monte Amiata, il cui mine-
rale era utilizzato come colorante e cosmetico.

In epoca romana sono da segnalare le coltiva-
zioni di marmi della Montagnola Senese, quelle di
alabastro calcareo di Castelnuovo dell’Abate, non-
chè l’estrazione di cinabro amiatino (i Romani
chiamavano il cinabro minium, non differenzian-
dolo dall’equivalente ossido di piombo anch’esso
colorante rosso).

Nel medioevo le attività minerarie sono da con-
siderarsi modeste: infatti si ha notizia soltanto di
estrazioni saltuarie di stibnite, cioè solfuro di anti-
monio, a Casal di Pari (minerale che veniva ridot-

to in polvere ed usato come colorante cosmetico
nerastro, detto stibium) e di coltivazioni di mercu-
rio (cinabro) ad opera dei conti Aldobrandeschi
nelle zone del Siele e di Selvena sul Monte Amia-
ta. Per contro, grande importanza assumono le
cave della Montagnola (i cui marmi sono impiega-
ti nella costruzione e decorazione delle cattedrali
di Siena e di Orvieto, di molti palazzi senesi e di
vari monumenti in tutta la Penisola), nonchè quel-
le di serpentiniti di Murlo (usate anch’esse per la
decorazione del duomo di Siena) e di alabastro
calcareo di Castelnuovo dell’Abate (materiale
impiegato, oltre che per la costruzione della vicina
Abbazia di Sant’Antimo, per la decorazione dei
duomi di Siena, Orvieto e Grosseto). Di rilievo
anche l’attività metallurgica nelle numerose “fer-
riere” distribuite lungo il Fiume Merse e il Torren-
te Farma, resa possibile dalla disponibilità sia di
acqua come forza motrice per i magli che di com-
bustibile vegetale (legna e carbone di legna) per le
fucine. In questi opifici lo scarso minerale locale
(ematite e siderite) veniva lavorato insieme a quel-
lo di ottima qualità proveniente dalle Colline
Metallifere (ossidati di ferro) e dall’Isola d’Elba
(ematite); oltre che in ambito locale, il tutto veniva
poi commercializzato attraverso un significativo
traffico di materiale ferroso semilavorato verso il
Nord Italia, il quale si esplicava lungo la valle del
Fiume Elsa (via Francigena).

Il Rinascimento vede come unica attività mine-
raria quella di Lucerena nella Montagnola Senese,
dove viene coltivato un giacimento di ematite per
la produzione di ferro. Prosegue invece a ritmo
intenso l’attività estrattiva del marmo nelle locali
cave.

Durante il 1600 e per tutto il 1700 le attività
estrattive sono da considerarsi ridotte e sporadiche

Risorse minerarie del Senese: giacimenti,
miniere e cave ieri e oggi
Cesare Betti*, Luca Caselli**, Giancarlo Pagani***
* Gruppo Mineralogico Senese, c/o Dipartimento di Scienze della Terra, Via Laterina 8 – 53100 Siena 
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nonostante che, nella seconda metà del ‘700, insi-
gni naturalisti come Giorgio Santi si interessino
alla descrizione ed allo studio delle molteplici
risorse minerarie del “territorio senese”.

Con il secolo XIX, a partire soprattutto dalla
sua seconda metà, si assiste ad un formidabile
incremento delle attività estrattive, legato alla
grande richiesta di materie prime necessarie per la
“rivoluzione industriale”. Intensa è l’attività di
ricerca di nuovi giacimenti minerari e frequente
l’apertura di nuove miniere, principalmente di
lignite, combustibile indispensabile per il funzio-
namento delle macchine a vapore. Vengono aperte
miniere di mercurio nel Monte Amiata, di antimo-
nio nei pressi di Chiusdino e di Casal di Pari, di
manganese nella zona di Rapolano Terme, di rame
nei pressi di Murlo, Civitella, Gambassi e San
Gimignano, di ferro nei pressi di Lucerena.

L’inizio del XX secolo vede in primo piano la
miniera di mercurio di Abbadia San Salvatore, che
per produttività si attesta immediatamente ai verti-
ci mondiali. Vengono aperte numerose nuove
miniere: di magnesite presso Casole d’Elsa, di
piombo presso Civitella e Chiusdino (dov’è colti-
vata anche pirite), di caolino a Torniella presso
Roccastrada, di zolfo presso Monteriggioni e di
manganese a Camporsevoli alle pendici del Monte
Cetona. È poi comprensibile che l’estrazione di
minerali importanti per la fabbricazione di armi –
quali mercurio, zolfo, antimonio e manganese –
raggiunga alti picchi di produzione appunto in cor-
rispondenza dei due conflitti mondiali e del perio-
do di regime autarchico ad essi interposto. Dalla
seconda metà del secolo, comunque, inizia il
declino delle attività minerarie, non tanto per l’e-
saurirsi dei giacimenti quanto soprattutto per gli
elevati costi di gestione che rendono impossibile il
mantenimento, sul mercato internazionale ed
interno, di prezzi competitivi con quelli delle
nascenti economie di molti Paesi extraeuropei,
principalmente africani e sudamericani (Manasse,
1914; Betti & Pagani, 2000).

Al giorno d’oggi nell’economia del Senese le
attività estrattive ricoprono un ruolo relativamente
marginale. Le uniche miniere ancora attive sono
quella di caolino a Torniella, di tipo tradizionale,
quelle di anidride carbonica nei pressi di Castel-
nuovo Berardenga e di Rapolano Terme, e quelle
di vapori endogeni per la produzione di energia
elettrica, teleriscaldamento di abitazioni e attività
industriali aperte nei dintorni di Radicondoli,
Chiusdino e Piancastagnaio. Per quanto concerne

le cave di materiali per uso edilizio e industriale,
ne sono attualmente in esercizio alcune di argilla
per laterizi, di ghiaia, sabbia e pietrisco per con-
glomerati cementizi e bituminosi, di gesso per
malte ed altri manufatti, di calcare e brecce calca-
ree per la produzione soprattutto del cosiddetto
“stabilizzato”, materiale indispensabile per la
pavimentazione delle numerosissime strade sterra-
te che caratterizzano la provincia senese.

Tra le cave attive per materiali ornamentali,
sono da menzionare in primo luogo quelle di
marmo della Montagnola senese, alla cui storica
attività estrattiva di blocchi – principalmente di
“giallo Siena” e subordinatamente, per la sua rari-
tà, di “broccatello” – si affianca da qualche anno
una fiorente produzione di “granulati” gialli, bian-
chi e grigi per la costruzione di pannelli da rivesti-
mento edilizio. Devono comunque essere ricorda-
te anche le cave di travertino di Rapolano Terme e
di San Casciano dei Bagni, nonché alcune cave
minori di argille ed argilliti per terrecotte e cerami-
che.

Non si può trascurare di sottolineare la notevo-
le importanza sociale ed economica rappresentata
nel passato, per il nostro territorio, dall’attività
nelle cave e nelle miniere. Tra la fine del XIX
secolo e gli anni ’60 del secolo scorso, tale attività
ha dato impiego mediamente a 4.000-4.500 ope-
rai, senza considerare il lavoro “indotto” dalla
medesima. In alcune zone, prima fra tutte l’area
del Monte Amiata, l’attività mineraria ha costitui-
to per molti decenni il settore trainante dell’econo-
mia locale.

Per concludere con altre cifre, si può affermare
che dalla fine del XIX secolo ad oggi i giacimenti
minerari e lapidei del territorio senese che sono
stati coltivati o anche soltanto oggetto di ricerche e
sondaggi, ammontino a circa 350, dei quali 200
relativi a materiali minerari e 150 relativi a mate-
riali lapidei. Attualmente le attività estrattive nel
medesimo territorio risultano essere 43, delle quali
34 relative a materiali per uso edilizio, industriale
ed ornamentale e 9 per l’utilizzo di caolino, di
vapori endogeni e di anidride carbonica.

Geologia e risorse minerarie del
territorio senese

Per parlare della geologia della Provincia di
Siena è necessario addentrarsi nella complessa
storia del corrugamento e formazione della catena
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appenninica a partire dal Cretacico inferiore, con
la chiusura dell’oceano ligure-piemontese, fino al
Miocene quando, dopo la collisione continentale e
la fine dell’orogenesi alpina, inizia in Toscana la
“distensione” con la formazione dei primi bacini
neogenici che troveranno la loro massima espres-
sione nelle importanti trasgressioni marine mio-
plioceniche. Tali trasgressioni hanno originato
imponenti successioni sedimentarie attraversate
dai principali fiumi che scorrono in ampie valli
alluvionali, spesso bordate da estesi terrazzi, che si
raccordano gradatamente con le tipiche colline
toscane: la Val d’Elsa, la Val d’Arbia e la Val d’Or-
cia. Queste colline, famose in tutto il mondo come
“Crete Senesi”, sono caratterizzate da “calanchi”,
“biancane” e “balze”, a seconda di come le rocce
affioranti interagiscono con l’ambiente e di come
gli agenti atmosferici le modellano.

Le rocce più antiche della provincia si trovano,
in affioramento, nella parte della Dorsale Medio
Toscana che si estende dal torrente Farma a S.
Gimignano, passando per la Montagnola Senese.
Sono costituite da rocce carbonatico-argilloso-
silicee di età mesozoica e paleozoica; queste ulti-
me portano tracce deformative delle orogenesi
ercinica e alpina.

Nella seconda metà dell’era Cenozoica ebbe
inizio, lungo la fascia tirrenica della Penisola, una
estesa attività vulcanica che interessò direttamente
la Toscana e il Lazio. I fenomeni, connessi con la
genesi, la messa in posto e il consolidamento dei
magmi, agirono dapprima sull’Isola d’Elba, quindi
su Gavorrano, Larderello, Roccastrada e, successi-
vamente, sul Monte Amiata e Radicofani. I vulca-
ni, ormai spenti, del Monte Amiata e di Radicofani
fanno parte della “Provincia anatettica toscana”
anche se, per la loro variabilità, devono essere
considerati ibridi in quanto le rocce che li caratte-
rizzano derivano dalla interazione di magmi ana-
tettici crostali e magmi basici subcrostali. Questa
variabilità è legata alle interazioni tra lo scivola-
mento della placca del Mar Adriatico sotto quella
del Tirreno (subduzione) e la distensione post-col-
lisionale neogenica.

LE ROCCE MAGMATICHE – L’intensa attivi-
tà magmatica nella Toscana meridionale ha prodot-
to, oltre ad estese formazioni di rocce magmatiche
effusive, una significativa circolazione di fluidi
idrotermali che ha interessato, localmente, le rocce
di superficie; in molti casi ha dato luogo ad estesi
affioramenti di travertino e di alabastro calcareo e
diffuse sorgive di acque termali e gas, sfruttate atti-
vamente per bagni e cure, in altri ha prodotto un’in-
tensa silicizzazione e mineralizzazione in corri-
spondenza di aree intensamente fratturate.

Nella parte Sud (Monte Amiata) e Sud-Ovest
(Radicondoli e Chiusdino) del territorio, in zone
dove la copertura impermeabile delle argille è
cospicua, l’attività magmatica profonda ha origi-
nato grandi depositi di vapori endogeni in pressio-
ne, detti “campi geotermici”, utilizzati da anni per
la produzione di energia elettrica e teleriscalda-
mento di abitazioni e serre industriali per floricol-
tura.

Nei pressi di Poggio Santa Cecilia a Rapolano
Terme e nella zona tra Castelnuovo Berardenga e
Ambra (AR), sono attivamente coltivati due depo-
siti di gas anidride carbonica. 

Sempre legati all’idrotermalismo derivato dalla
messa in posto delle vulcaniti amiatine troviamo
giacimenti di minerali metalliferi di rilevante
importanza economica; tra questi giacimenti i più
importanti sono senza dubbio quelli di mercurio
(cinabro). Tale mineralizzazione trova sede di pre-
ferenza nei livelli calcareo-marnosi, nelle arenarie
ed anche nelle radiolariti al contatto con le rocce
vulcaniche. Si tratta di giacimenti noti fin dall’an-
tichità che hanno rappresentato una risorsa mine-
raria di primaria importanza: infatti, insieme ai
giacimenti spagnoli di Almaden, hanno coperto
oltre il 50% del fabbisogno di mercurio del merca-
to mondiale.

Le rocce magmatiche sono presenti solo nella
parte Sud e Sud-Ovest del territorio senese e sono
costituite prevalentemente da “trachiti”. In varie
zone affiorano relitti dei fondali degli antichi
oceani liguri, consistenti in ammassi più o meno
estesi di rocce ofiolitiche (serpentiniti e gabbri)
attraversate localmente da sporadici filoni di
basalto e diabase, talora in facies di lave pillows
come, ad esempio, nell’area di Murlo dove si
osservano, nei pressi della Torre di Crevole, anche
delle facies a “sferuliti”, caratterizzate dalla pre-
senza di diffusi noduli sferici di ossidiana.

Nelle rocce ofiolitiche osserviamo non solo
giacimenti di rame (calcopirite e rame nativo), ma
anche magnesite e, sporadicamente, zinco (sfaleri-
te). Le serpentiniti sono state oggetto, nel passato,
di sfruttamento anche come roccia ornamentale,
usata, ad esempio, per decorare il Duomo di Siena
(Repetti, 1833).

Nelle rocce magmatiche effusive alterate sono
presenti sia giacimenti di caolino (Monte Alto –
Torniella), ancora oggi in coltivazione, sia altri,
ormai abbandonati come quelli storici di terre
bolari e farina fossile (Monte Amiata).

LE ROCCE SEDIMENTARIE – Il territorio
senese è costituito principalmente da affioramenti
di queste rocce, rappresentate da calcari, calcareni-
ti, arenarie, diaspri, argilliti, sabbie, argille plasti-
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che, conglomerati e brecce calcaree. In esse sono
ospitati giacimenti di vari minerali, come zolfo,
gesso, pirolusite-wad, barite, nonchè di rocce indu-
striali e ornamentali, come alabastro gessoso, ala-
bastro calcareo, argille, argilliti, sabbie, ghiaie,
brecce calcaree e diaspri. Sono presenti inoltre
tracce significative o veri e propri giacimenti di
combustibili fossili: lignite, metano, petrolio.

Tra le rocce sedimentarie di origine chimica
abbondano i travertini, diffusi soprattutto nella
zona di Colle di Val d’Elsa a Nord e Rapolano
Terme e San Casciano dei Bagni a Sud; sono altre-
sì diffusi sul territorio innumerevoli altri affiora-
menti in corrispondenza delle sorgive di acque ter-
mali attive e fossili. Sono presenti anche svariate
emanazioni gassose, costituite principalmente da
anidride carbonica, idrogeno solforato ed altri gas
minori, associate alle sorgenti di acque termali o in
corrispondenza delle cosiddette“putizze”, zone
dove si evidenziano solo emissioni di gas, senza
altri fenomeni visibili in superficie.

Numerose cave di travertino caratterizzano
questi affioramenti: alcune, ancora attive, sono
presenti soprattutto nella zona di Rapolano Terme
e San Casciano dei Bagni. 

Tra le rocce organogene (originate dalla depo-
sizione di vegetali e scheletri silicei o carbonatici
di organismi viventi) troviamo calcari, calcari
dolomitici, radiolariti. Nei terreni neogenici, sono
diffusi i giacimenti di lignite di tipo xiloide o
picea, a seconda del contenuto di umidità e dell’a-
spetto. È definita “xiloide” la lignite che presenta
un contenuto del 40-70% di umidità; in questa,
generalmente, è riconoscibile la specie vegetale di
origine. Viene invece definita “picea” quando con-
tiene il 20-25% di umidità; presenta colorazione
nerastra, simile a quella della pece. La lignite
picea possiede un potere calorifico decisamente
superiore a quella xiloide.

Da segnalare, tra le risorse di origine organoge-
na, alcune sporadiche manifestazioni di gas meta-
no e petrolio che, non solo in passato ma anche in
tempi recenti, hanno stimolato propositi di ricerca
mai sfociati però in decise attività di esplorazione,
né a tutt’oggi di sfruttamento.

LE ROCCE METAMORFICHE – Affiorano
soprattutto nella zona centro-occidentale, fino al
Sud-Ovest della Provincia, e sono rappresentate
da marmi, calcari silicizzati (jasperoid), metarena-
rie, metaconglomerati, quarziti e scisti.

In queste rocce sono presenti piccoli ma diffu-
si filoncelli di quarzo, spesso mineralizzati a mine-
rali metalliferi: ferro (ematite, siderite, pirite) fre-
quentemente alterati nei corrispondenti ossidi

idrati: limonite e goethite; antimonio (stibnite) e
oro, nei calcari silicizzati (jasperoid); mercurio
(cinabro), arsenico (arsenopirite) e rame (calcopi-
rite) nelle metarenarie e quarziti del Verrucano;
piombo (galena), rame (calcopirite) e zinco (sfale-
rite) nei calcari di S. Antonio; titanio (rutilo e ana-
tasio) e ferro (pirite ed ematite) nei marmi della
Montagnola Senese, ma non sempre associati a
filoni di quarzo.

Attività estrattive storiche – le miniere

MERCURIO  
Situate sulle pendici del Monte Amiata, le

miniere di Abbadia S. Salvatore, Solforate-Siele,
Abetina, Pietrineri-Bagni S. Filippo e Morone-
Dainelli costituivano il principale polo mercurife-
ro del mondo, con produzione media, negli anni
Quaranta-Cinquanta del secolo scorso,  di circa
1.700 tonnellate di metallo (ben un quarto della
produzione mondiale!), dando lavoro a
1.400/1.800 addetti. Il valore del mercurio prodot-
to nel 1955 fu di  8 miliardi di lire (circa 100
milioni di euro) (Rel .Serv .Min., 1939- 1960;
Grill, 1963; Istat, 2006).

I  due terzi della produzione provenivano dalla
miniera di Abbadia S. Salvatore, attiva dal 1897 al
1983 che, con una produzione di 1.000/1.400 ton-
nellate annue di metallo, era all’epoca, insieme ad
Almaden, in Spagna, la più importante miniera di
mercurio del mondo e dava occupazione a circa
1.000 addetti (Segreto, 1991; Riv. Serv. Min.,
1897-1922; Rel. Serv. Min., 1923-1982).

Altra miniera di notevole importanza era quella
di Solforate-Siele nel comune di Piancastagnaio.
Raggiunse la produzione di 500/600 tonnellate
annue di mercurio con circa 500 operai, compresi
gli addetti ai forni dell’impianto Siele. Il giaci-
mento del Siele, già conosciuto e sfruttato sia in
epoca etrusca che medievale, fu messo in coltiva-
zione nel 1849 e rimase in attività sino al 1977.
(Riv. Serv. Min., 1880-1922; Rel. Serv. Min.,
1924-1982).

La miniera Abetina (Piancastagnaio), in attività
dal 1918 al 1967, produceva circa 100 tonnellate
di mercurio all’anno, con un picco di 150 tonnella-
te registrato nel 1956, impiegando circa 100 operai
(Riv. Serv. Min., 1918-1922; Rel. Serv. Min.,
1923-1967).

La miniera Morone-Dainelli (Selvena), attiva
dal 1908 al 1983, produceva 110/150 tonnellate
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annue di mercurio, con circa 100
operai. I giacimenti di Selvena
furono coltivati nel Medioevo
dagli Aldobrandeschi anche per
l’estrazione di vetriolo (solfato di
ferro) di “buonissima qualità”
(Vicarelli, 1977) e, solo saltuaria-
mente, nei secoli XVI, XVIII e
XIX (AA.VV., 1971; Riv. Serv.
Min., 1906-1922; Rel. Serv. Min.,
1923-1982).

La miniera Pietrineri-Bagni S.
Filippo, nei pressi di Castiglione
d’Orcia, in attività dal 1902 al
1979, aveva una produzione più
modesta, sulle 50/60 tonnellate
annue di mercurio (Riv. Serv.
Min., 1903-1919; Rel. Serv. Min.,
1927-1976).

La miniera del Cornacchino (Castell’Azzara),
in cui la mineralizzazione a cinabro era presente
sia nei calcari che nei diaspri, rimase in attività dal
1879 al 1930 (Riv. Serv. Min. 1880-1922; Rel
Serv. Min. 1928-1930)

Tra le miniere di minore importanza sono da
ricordare: Casa di Paolo, Renaioli, Senna, Alveo
Fosso Siele, miniera dei Cesari, tutte in Comune
di Piancastagnaio.

Il cinabro estratto dalle miniere amiatine si pre-
sentava in forma microcristallina o in croste con-
crezionate; caratteristici gli aggregati di microcri-
stalli, detti “fragole” dai minatori per la loro tipica
morfologia simile al frutto di bosco. I principali
minerali che accompagnavano il cinabro in questi
giacimenti erano: marcasite, metacinnabarite, stib-
nite, calcite, dawsonite, dolomite, pirite, quarzo,
celestina e millerite.

ANTIMONIO
Cetine di Cotorniano (Chiusdino) (Fig. 1), fu la

più rilevante. Dal 1879 al 1948 ebbe una produzio-
ne complessiva di circa 3.750 tonnellate di anti-
monio.  Nel primo periodo di attività, dal 1879 al
1906, dette una produzione di circa 2.000 tonnel-
late di metallo; nel periodo dal 1915 al 1918 pro-
dusse 550 tonnellate di antimonio e nel periodo
dal 1937 al 1944 circa 1.200 tonnellate. Gli operai
addetti variavano dalle 70 alle 100 unità (Riv.
Serv. Min., 1880-1907; Rel. Serv. Min., 1937-
1949). La miniera di Cetine di Cotorniano è famo-
sa per l’eccezionale numero di specie minerali rin-
venute (oltre sessanta diverse, sei delle quali rico-

nosciute per la prima volta al mondo proprio in
questo giacimento: cetineite, brizziite, onoratoite,
rosenbergite, clinocervantite, rosiaite). 

Selva o Casal di Pari (Civitella), attiva dal
1870 al 1921, con produzione complessiva di circa
1.000 tonnellate di antimonio (Riv. Serv. Min.,
1880-1920; AA.VV., 1971).

Il principale minerale oggetto di coltivazione in
queste miniere era la stibnite, subordinatamente
venivano estratte anche stibiconite e valentinite.

FERRO
Podere La Senese-Lucerena (Casole d’Elsa),

giacimento conosciuto e coltivato fin dal XV seco-
lo; altri lavori vennero eseguiti nella prima metà
del XIX secolo. Dal 1939 al 1955 furono estratte
alcune centinaia di tonnellate di minerale ferrifero
(Rel. Serv. Min., 1939-1953). I minerali utili
erano: ematite accompagnata da abbondante side-
rite.

MAGNESITE
Querceto (Casole d’Elsa), importante miniera,

in attività dal 1917 al 1954, con produzioni medie
(precisamente alla fine degli anni Trenta) di circa
10.000 tonnellate annue (Riv. Serv. Min., 1917-
1922; Rel. Serv. Min., 1923-1954). Da Querceto
proveniva la migliore magnesite toscana impiega-
ta per la produzione di materiali refrattari. Il mine-
rale si presentava prevalentemente in masse com-
patte, molto dure e tenaci, di aspetto “porcellanoi-
de”, detto così per la colorazione bianca omogenea
e la netta ed evidente frattura concoide; frequenti
anche le formazioni concrezionate botrioidali

Fig. 1 - Cetine di Cotorniano (Chiusdino). Ingresso al “livello Bice” dell’inattiva
miniera di antimonio.
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(magnesite “pisolitica”). Abbondante come mine-
rale di ganga l’opale, in noduli spesso traslucidi,
con colore variabile dal bianco-beige al giallo-ver-
dastro (Betti & Pagani, 2000-II). 

MANGANESE
Rapolano-Modanella, miniera comprendente 5

cantieri (Monte Martino, Selva, Podere di Sotto,
Poggio S. Cecilia e Podere Buoninsegna) con una
produzione complessiva, nel periodo dal 1873 al
1946, di circa 50.000 tonnellate di minerali man-
ganesiferi. Dal 1873 al 1879 si produssero circa
15.000 tonnellate, mentre nel periodo della prima
guerra mondiale la produzione fu di circa 20.000
tonnellate; un’attività più limitata venne ripresa
nel periodo autarchico e continuò fino al termine
della seconda guerra mondiale. I minerali coltivati
erano: pirolusite (masse compatte, aggregati rag-
giati, nonché, più raramente, cristalli prismatici) e
wad (masse terrose nerastre). Da segnalare anche
la presenza di evidenti tracce di minerali cupriferi
(malachite, azzurrite, bornite, calcopirite, rame
nativo) e ferriferi (goethite, in aggregati botrioida-
li bruni) (Edlmann, 1920; Riv. Serv. Min., 1915-
1918; Rel. Serv. Min., 1937-1947).

Camporsevoli (S. Casciano dei Bagni), attiva
nel periodo dal 1940 al 1956, ebbe una produzione
complessiva di circa 24.000 tonnellate di minera-
le. I minerali coltivati erano: braunite,  pirolusite e
wad. (Rel. Serv. Min., 1938-1957)

Fosso della Chiesa (Murlo), con produzione
complessiva di 6.000 tonnellate di minerale nel
periodo  dal 1948 al 1952. I minerali coltivati
erano: braunite, pirolusite e psilomelano. Da
segnalare, in questa miniera, la presenza abbon-
dante di rodocrosite, carbonato di manganese dalla
caratteristica colorazione rosa (Rel. Serv. Min.,
1948-1957; Meli, 1999).

Giacimenti di minore entità furono coltivati
nelle località: I Poggi, Vallerano e Poggio Abbù,
tutti nel  comune di Murlo, in cui il minerale
estratto era costituito da  pirolusite.

PIOMBO
S. Antonio di Casal di Pari (Civitella Maritti-

ma), in attività dal 1900 al 1954. Il minerale colti-
vato era la galena, presente in grosse masse spati-
che entro la roccia. Nel calcare in cui era ospitato
il giacimento erano frequenti le cavità carsiche dal
cui fondo, durante i lavori minerari, venivano
estratti grossi ammassi di galena arrotondati dal-

l’erosione operata dalle acque, detti dai minatori
“patate”. Tra gli altri minerali, da segnalare: sfale-
rite, quarzo, aragonite e dolomite.(Riv. Serv.
Min.,1899-1906; Rel. Serv. Min., 1924-1955;
Betti et al., 2003). 

Camporedaldi (Chiusdino), conosciuta e sal-
tuariamente coltivata fin dal XVIII secolo, fu atti-
va (nel XX secolo, per l’estrazione di piombo) dal
1909 al 1915. Il minerale coltivato era la galena.
Tra i minerali secondari: celestina  (molto abbon-
dante come ganga) e minio, segnalato come rarità.

PIRITE
Camporedaldi (Chiusdino), attiva per l’estra-

zione di pirite dal 1930 al 1940. Il minerale utile
era costituito da masse microcristalline di pirite,
spesso associate a marcasite in forme stalattitiche,
accompagnate da abbondante ganga di celestina.

RAME
Poggio Abbù (Murlo), conosciuta fin dall’epo-

ca etrusca, fu attiva nel periodo dal 1940 al 1944,
con una produzione di poche centinaia di tonnella-
te di calcopirite. Dal 1952 al 1958 furono estratte
50 tonnellate di minerale, impiegando mediamen-
te 10 operai. Il minerale coltivato era la calcopiri-
te. Altri minerali presenti: sfalerite, pirite, cuprite,
bornite  e covellite.

Vallerano (Murlo), coltivata dapprima alla fine
del XIX secolo, quando furono estratte 42 tonnel-
late di minerale con impiego di 21 operai; poi nuo-
vamente in attività dal 1940 al 1943 e dal 1951 al
1958. I minerali coltivati erano: calcopirite, covel-
lite e bornite.

Monte Acuto - Fosso Cetinacce (Civitella
Marittima), saltuariamente coltivata nel XVIII e
XIX secolo. Le attività ripresero agli inizi del
Novecento e negli anni Venti; altri scavi vennero
eseguiti negli anni Quaranta e alla metà degli
anni Cinquanta. Il minerale principale era rame
nativo quasi sempre associato a cuprite e digeni-
te-calcocite. Altri minerali presenti: malachite
ed azzurrite.

Cetine di Camporbiano (Gambassi), coltivata
con buoni risultati produttivi dal 1880 al 1885.
L’attività fu ripresa nel 1950 e proseguì fino al
1955 con estrazione di circa 40 tonnellate di mine-
rale cuprifero. I minerali coltivati erano: bornite e
calcopirite. Tra i minerali secondari: azzurrite e
malachite.

Migliarino e Forra (S. Gimignano), coltivazioni
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attive alla fine del XIX secolo, da
cui furono estratte poche tonnellate
di minerale impiegando 25 operai.

Botro Acqua Calda (S. Gimi-
gnano), coltivata saltuariamente
nel XIX secolo, con scarsi risultati
produttivi (Riv. Serv. Min., 1880 -
1922; Rel. Serv. Min., 1923-1955;
Betti & Pagani, 2000).

ZOLFO
Lornano-Poggio Orlando

(Monteriggioni), è stata una delle
principali miniere di zolfo del
centro Italia; attiva dal 1899 al
1940 con produzioni massime, tra
il 1910 ed il 1920, di circa 1.000
tonnellate annue di zolfo, con un
impiego di 70/100 operai. Lo zolfo, oltre che in
masse e formazioni granulari, poteva presentarsi
anche in grossi cristalli bipiramidali, talmente ben
formati da meritare di essere presenti nei principa-
li musei italiani (Riv. Serv. Min., 1899-1921;
Rel.Serv.Min., 1937-1944).

Giacimenti meno importanti furono coltivati
sporadicamente nel XIX e XX secolo per usi loca-
li e con modeste produzioni. Tra questi Aiola e
Bottaccio nel Comune di Castelnuovo Berarden-
ga. In queste località lo zolfo era presente solo in
croste terrose o microcristalline. È stata coltivata
sporadicamente per l’estrazione di zolfo anche la
miniera di Cetine di Cotorniano (Chiusdino) dove
durante i lavori di avanzamento per l’estrazione
dell’antimonio, se ne rinvenivano grossi accumuli.

CAOLINO
Torniella-Piloni (Roccastrada), miniera a cielo

aperto attiva dal 1907 al 1958, con produzioni
annue di circa 7.000 tonnellate. Dal 1980 venne
ripresa una modesta e saltuaria attività estrattiva
continuata poi, più intensivamente da pochi anni a
questa parte, da una grossa azienda del settore
ceramico (Riv. Serv. Min., 1907-1922; Rel. Serv.
Min., 1923-1958, 1980). Il minerale ha consisten-
za generalmente terrosa, anche se talvolta è un po’
più compatto e “porcellanoide”; risulta composto
da caolinite, halloysite e residui della roccia erutti-
va da cui deriva per alterazione idrotermale,
soprattutto quarzo.

LIGNITE
La lignite ha rappresentato per decenni, per il

nostro Paese pressoché privo di giacimenti di car-
bone, una risorsa energetica importante e soprat-
tutto disponibile sul territorio, anche se in giaci-
menti di piccola estensione; il suo sfruttamento è
stato principalmente legato fino agli anni ‘50 alle
industrie dei laterizi e delle calci, anch’esse capil-
larmente diffuse sul territorio con numerose forna-
ci.

Le principali miniere in attività dalla fine del
secolo XIX fino agli anni Sessanta del secolo scor-
so erano:

Lilliano-Campalli (Castellina in Chianti), in
attività dal 1887 al 1963. Vi lavoravano media-
mente 370 minatori, con produzioni annue di circa
30.000 tonnellate di lignite.

Murlo, attiva, con alterne vicende, dal 1830 al
1948; per il trasporto della lignite furono impian-
tati 24 chilometri di ferrovia da Murlo a Monte
Antico. Gli addetti erano mediamente 290 e le pro-
duzioni annue, negli anni Quaranta del XX secolo,
superavano le 20.000 tonnellate di minerale.

Montefollonico-Renellone (Torrita di Siena), in
esercizio dal 1887 al 1962. La lignite estratta era
in massima parte impiegata per alimentare i forni
di alcune importanti industrie di laterizi situate nei
comuni di Torrita e Sinalunga. Negli anni Trenta e
Quaranta del XX secolo, mediamente vi lavorava-
no 280 minatori, con produzioni annue di circa
30.000 tonnellate di lignite.

Montelifré (S. Giovanni d’Asso), miniera attiva
dal 1916 al 1956. Negli anni Quaranta del secolo
scorso vi lavoravano circa 380 operai, con produ-
zioni annue di oltre 30.000 tonnellate di minerale.

Strozzavolpi-Mazzini (Pienza), in attività dal

Fig. 2 - L’inattiva miniera di lignite a Velona (Montalcino). Ingresso della discenderia,
recentemente bonificato dai detriti.
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1911 fino al 1957. Vi veniva coltivato un banco di
lignite picea di buona qualità, con potenza da 50 a
140 centimetri.

Casino e Gardina (Monteriggioni), la miniera
del Casino fu coltivata a partire dal 1868, fino al
1889;  gli addetti erano circa 50 e la produzione di
lignite non superava le 2.000 tonnellate annue.  La
miniera di Gardina iniziò l’attività nel 1888; nel
1907 si ha notizia che la lignite estratta veniva in
massima parte utilizzata per alimentare i forni per
la raffinazione dello zolfo nella vicina miniera di
Lornano-Poggio Orlando.

Velona (Montalcino) (Fig. 2), i lavori d’estra-
zione furono avviati nel 1870 e cessarono nel
decennio successivo. La lignite estratta, di ottima
qualità, era utilizzata principalmente come com-
bustibile per le navi postali a vapore.

Negli anni Quaranta del XX secolo la produ-
zione di tutte le miniere di lignite della provincia
di Siena si aggirava sulle 130.000 tonnellate annue
e la complessiva forza-lavoro era di circa 1.500
operai (Riv. Serv. Min., 1885-1922; Rel. Serv.
Min, 1923-1964; Tarsitano, 1989-1990; Betti &
Pagani, 2000). 

Località minerarie in cui sono stati
effettuati saggi senza procedere a colti-
vazioni

RAME - In corrispondenza dei diffusi affiora-
menti di rocce verdi troviamo sporadici giacimen-
ti di rame dove sono stati effettuati saggi, trincee e
ricerche, anche approfondite, ma senza dare luogo
a vere coltivazioni minerarie: è il caso di Selva
Scura (Murlo), Rencine (Monteriggioni), Oppia-
no (Torrita di Siena), Podere il Santo (Monticia-
no), Pari (Civitella Marittima), Docciolo (Monti-
ciano), Greppa Bernazza (Monticiano), Botro
Giannetto (Civitella Marittima).

ANTIMONIO - Poggio Fogari (Chiusdino),
Tocchi (Monticiano). 

CAOLINO - Ancaiano (Sovicille), Poggio
Castellare (Montalcino).

PIOMBO - Podere Romitorio (San Gimi-
gnano).

FERRO - Bagni delle Gallerie (Radicondoli),
Scalvaia (Monticiano), Stine (Monteroni d’Ar-
bia).

MANGANESE - Stine (Monteroni d’Arbia),
Montemuro (Radda in Chianti), Simignano e Radi
di Montagna (Sovicille), Poggio al Vento

(Murlo), Poggio Doria (Montalcino), Poggio
Salvi–Marrucca (Montalcino), Le Poggiarelle
(Torrita di Siena), Buonriposo (San Gimignano),
Gaiole (Gaiole in Chianti), Torrente Astrone
(Chianciano Terme).

MERCURIO - Poggio alle Buche (Monticia-
no), Casale (Civitella Marittima), Nibbio (Pianca-
stagnaio), Carpineto, Ricerca Tansini, Rondinaio,
Piaggioni, Campo la Villa (Castiglione d’Orcia),
Cipriana (Abbadia San Salvatore), Cerrone, Salto
del Lupo, Indovina, Costoloni, Poggio della Volpe
(Piancastagnaio).

PIRITE - Poggio Montecchi (Chiusdino),
Quarciglione (Monticiano), Fosso del Cervaiolo
(Roccastrada), Scalvaia (Monticiano).

MARCASITE - Fossi Lunghi (Roccastrada).
TALCO - Da segnalare: a Vallerano (Murlo),

un filone decimetrico, mai coltivato, che taglia in
direzione NW-SE il Fosso Pietracupa; nei pressi
di Monte Pertuso (Buonconvento) una modesta
attività di coltivazione; a Poggio Bonaria (Casti-
glione d’Orcia) furono scavate alcune trincee che
misero in luce delle vene di talco di scarso inte-
resse (Rel. Serv. Min., 1953.

LITANTRACE - Podere Love (Casole d’Elsa).
LIGNITE - Podere delle Pietre (Staggia-Pog-

gibonsi), San Gimignano (San Gimignano), Sieti-
na, Cignan Bianco, Cignan Rosso, Gaggiola, Fiz-
zano, Leccia, Monteo, S.Antimo (Castellina in
Chianti), Mensanello, Strove, Petraglia, Castelli-
na Stazione (Monteriggioni), Mulignone, Monte-
guidi (Casole d’Elsa), Montingegnoli (Radicon-
doli), San Giusto a Bornia-Nebbiano, Montegal-
lozzi (Gaiole in Chianti), Geggiano, Palazzetto,
Pian del Lago, Solaia, Querciola, Bozzone, Bel-
caro (Siena), Sala, Bossi, San Piero, Corbina,
Sestano (Castelnuovo Berardenga), Pietramonti,
Mugnano (Monteroni d’Arbia), Montalcinello,
Spannocchia, Palazzetto (Chiusdino), Villa dei
Boschi (Rapolano), Chiusone (Buonconvento),
Castelletto (Sinalunga), Fognano, San Bartolo-
meo, Aiola, Mortiena, Poggiano, Sant’Albino,
San Selvaggio, Pescaia San Biagio (Montepulcia-
no), Petroio, Casino Petroio, Sicille, Villa Salim-
beni, Renello, Palazzina, Misericordia, Tena,
Smiraglio (Trequanda), Podere Bellaria, Capac-
cio, Torrente Tuoma, Monticchiello, San Regolo,
Pietrafitta, Palazzo Massaini, Pietramonti (Pien-
za), Celamonti, Bellaria, Castelnuovo dell’Abate,
Villa Prata (Montalcino), Vellora, Collolungo
(Castiglione d’Orcia).

IDROCARBURI (metano e petrolio) - Ascia-
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no: “Ad Asciano in provincia di Siena, ivi presso,
parimenti dalle argille plioceniche, usciva un
getto continuo di metano. Credendo che fosse in
rapporto con qualche falda di petrolio furono fatti
dei pozzi profondi, ma non fu trovato nulla ed il
lavoro fu abbandonato” (De Stefani, 1926). Mon-
tarioso (Siena): “…nel costruire la galleria per la
strada ferrata, presso l’imbocco Nord (Siena) fu
incontrato un getto di gas che attraversava le sab-
bie plioceniche. Opportunamente catturato ed
acceso esso serve di perpetuo segnale presso
all’imbocco” (De Stefani, 1926). Nei pressi del
Podere Pantano (Radicofani), la Società AGIP
condusse nel 1970 un sondaggio per la ricerca di

petrolio, denominato “Radicofani
1” che, attraversando una spessa
coltre sedimentaria costituita
soprattutto da argille e poche sab-
bie, raggiunse la profondità di
metri 2.011,50, ma anche in que-
sto caso senza trovare livelli pro-
duttivi. Podere Salcio (San Quiri-
co d’Orcia): nelle incisioni del
Torrente Tuoma si osservano
stratificazioni plioceniche che
emanano forti odori di idrocarbu-
ri, alternate a lignite torbosa
(Relazione T267 archivio
RIMIN, Regione Toscana). Dalla
stessa località, prima del ‘900,
sembra si ricavassero oli usati a
scopo medicinale. Campioni di
questa “roccia petrolifera” furono
inviati dalla Camera di Commer-
cio di Siena all’Esposizione Uni-
versale di Parigi del 1900. Nel
periodo autarchico nuovi interes-
si furono rivolti a questo giaci-
mento mediante la  trivellazione
di pozzi e indagini geofisiche,
che però non portarono ai risulta-
ti  attesi, con  conseguente  com-
pleto abbandono dei lavori.
Attualmente una multinazionale
petrolifera è interessata a ricerche
per idrocarburi  in questa zona. 

ORO - Nel secolo scorso sono
state condotte svariate ricerche
per oro in Toscana Meridionale:
fino al 1992 furono svolte dalla
Società ENI, tra il 1996 e il 2004
la stessa ENI, in joint venture con

la Società Etruscan Gold Exploration e la Italian
Gold Fields Ltd., acquisirono numerosi permessi
di ricerca seguendo le tracce delineate preceden-
temente dall’ENI stessa. Tra il 2005 e il 2007 la
società canadese di ricerche minerarie Adroit
Resources ha acquisito dei permessi di ricerca per
oro ed effettuato dei saggi per individuare giaci-
menti sfruttabili del cosiddetto “oro invisibile”
(micro-gold) nelle rocce silicizzate (jasperoid)
presenti nell’area mineraria delle Cetine di Cotor-
niano, in località I Monti e a Poggio Fogari (Chiu-
sdino). Nei saggi l’oro è stato trovato disperso
nella roccia in quantità interessanti, ma a tutt’oggi
questo non ha dato seguito ad attività estrattive. 

Fig. 3 - Veduta panoramica delle cave storiche inattive del marmo “Giallo Siena” di
Montarrenti (Montagnola Senese).

Fig. 4 - Cava attiva di marmo “Giallo Siena” denominata Cancello del Prete nei pressi
di Palazzo al Piano (Montagnola Senese).



147

Attività estrattive storiche - le cave

MARMO – Montagnola Senese (Sovicille -
Casole d’Elsa), da queste cave veniva estratto il
celebre marmo “Giallo Siena”. A causa della pre-
senza di numerosissime fratture e cavità carsiche,
la produzione di blocchi di dimensioni commer-
ciabili per l’uso ornamentale è sempre stata molto
limitata, contro una richiesta rilevante di questo
marmo dal colore unico al mondo. Per la produ-
zione di “blocchi” da taglio, nel 1969 erano in
piena attività 9 cave con circa 14.000 tonnellate di
marmo estratto e 73 operai impiegati. Nel 1978
risultavano in piena attività 4 cave con una produ-
zione di circa 33.000 tonnellate di marmo e 19
operai.

Per ciò che riguarda il “pezzame”, nel 1969
erano in attività 27 cave con una produzione di
circa 167.000 tonnellate di marmo e 170 operai
addetti. Nel 1978 risultavano in attività solo 8 cave
con una produzione di circa 165.000 tonnellate di
marmo e un impiego di 42 operai (Micheluccini et
al., 1981) (Figg. 3-4).

Nelle cavità carsiche e nelle litoclasi dei marmi
della Montagnola sono stati individuati numerosi
minerali di interesse sistematico. I più significativi
sono: rutilo, anatasio, pirite, calcite, quarzo, ara-
gonite, dolomite, malachite. 

CALCARE PER INERTI – Le principali cave,
tuttora attive, sono tre: Val di Merse (Monteriggio-
ni), dove si segnala la presenza di quarzo varietà
“morione”; Madonnino dei Monti (Trequanda),
dove è stata trovata marcasite associata a goethite-
limonite; S. Alberto (Asciano), oggi abbandonata,
nei cantieri inferiori della quale si segnalano
azzurrite, malachite e allofane.

CALCARE PER CALCE E CEMENTO – Le
rocce calcaree sono relativamente abbondanti in
tutta la provincia, dando luogo ad affioramenti di
discreta potenza ed estensione. Di questi calcari,
quelli privi di silice venivano utilizzati localmen-
te, avviando così piccole o piccolissime attività
per la produzione di calce mediante arrostimento
in forni, spesso rudimentali, alimentati general-
mente con legna di bosco o con lignite estratta
dalle numerose miniere diffuse sul territorio.

Tra le tante piccole imprese di escavazione e
produzione di calce, nel 1880 circa ne emerse
una di dimensioni industriali – unico esempio
nella nostra provincia – che continuò l’attività
fino al 1940: la Miniera lignitifera di Murlo.
Infatti, esistendo nella concessione dell’ottima

pietra calcarea, la direzione della miniera intra-
prese la costruzione di alcuni forni e di un mulino
per la produzione di calce e, successivamente, di
cemento grazie anche alla disponibilità propria di
combustibile per i forni. La quasi totalità della
produzione veniva inviata via ferrovia a Roma,
dove la calce era particolarmente apprezzata.
Addirittura,  intorno al 1890, quando entrò in
crisi l’attività di scavo della lignite, il gestore
della miniera, la  “Società Generale per l’Indu-
stria delle Ligniti”, con sede a Roma, mandò
avanti esclusivamente la produzione di calce, che
si era rivelata sempre molto redditizia, usando
come combustibile per i forni la lignite acquista-
ta dalla miniera di Ribolla, allora già in piena
attività. (Betti Carboncini, 2002)

ALABASTRO CALCAREO – Castelnuovo
dell’Abate (Montalcino), cava sfruttata in epoca
romana e nel medioevo, fu riattivata agli inizi del
Novecento e rimase in produzione fino al 1992.
Nel 1955 produsse 130 tonnellate di alabastro cal-
careo (Rel. Serv. Min. 1955).

GESSO – Camporbiano-Case Treschi (Gam-
bassi), aperta nel 1832 e tuttora in attività. Caval-
lano (Casole d’Elsa), dove sono presenti numero-
se escavazioni, attualmente abbandonate. Fontazzi
(Murlo), abbandonata negli anni Settanta del seco-
lo scorso. Torrente Astrone (Chianciano Terme),
cava di grandi dimensioni abbandonata negli anni
Ottanta del secolo scorso. S. Agata (Chiusdino),
abbandonata da vari decenni. Il materiale utile era
costituito prevalentemente da gesso massivo “sac-
caroide” e, entro le argille, frequenti masse di
gesso alabastrino. 

Da segnalare la presenza di cristalli di gesso
con abito “pinacoidale”, di dimensioni spesso
superiori ai 20 cm di lunghezza: i più significativi
provenivano dalla cava del Torrente Astrone. A
Fontazzi furono rinvenute formazioni “coralloidi”
di aragonite, nonché cristalli di gesso con abito
prismatico-bacillare.

ALABASTRO GESSOSO – Monteguidi (Casole
d’Elsa), in cui le attività sono cessate alla fine
degli anni Novanta del secolo scorso.

TRAVERTINO – Serre di Rapolano (Rapolano
Terme) e San Casciano dei Bagni, dove sono pre-
senti numerose cave dismesse ed alcune tuttora
in attività. Altre cave minori di travertino erano
ubicate a Poggio ai Massi nei pressi di Frosini
(Chiusdino), all’Acqua Borra (Castelnuovo
Berardenga) e lungo l’alveo del Torrente Farma.

SERPENTINITE – Per usi ornamentali: Valle-
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rano – Poggio La Croce (Murlo) (Fig. 5). Molto
probabilmente il materiale estratto da questa
cava è quello che è stato utilizzato nel medioevo
come “marmo nero” per il Duomo di Siena. Per
brecce e pezzami: Galleraie (Radicondoli), Case
Serre (Casole d’Elsa), e Poggio La Croce
(Murlo).

QUARZITE E SABBIE SILICEE – Sporadiche
coltivazioni per vetrerie ed industrie ceramiche
sono state effettuate nelle zone di Cotorniano
(Chiusdino), Celsa (Sovicille) nella Montagnola
Senese e nei pressi dell’Abbazia di S.Antimo
(Castelnuovo dell’Abate, Comune di Montalci-
no). Nelle “Relazioni sul servizio minerario del
Corpo Reale delle Miniere” (pagg. 138-139,
Roma 1924), compaiono notizie circa un’attività
estrattiva di sabbie silicee anche nei pressi di
Rapolano Terme.

ARGILLE PLASTICHE E ARGILLITI – I
materiali per le costruzioni edilizie sono da sem-
pre quelli più disponibili e, nel territorio senese,
l’argilla è stata largamente usata per la fabbrica-
zione di mattoni e tegole. Questa preziosa risor-
sa è diffusa ovunque nella Provincia di Siena,
dalla Val D’Elsa (Poggibonsi) a Nord, fino alla
Val d’Orcia (Torrenieri) a Sud. 

Le cave di argilla e argilliti hanno rappresen-
tato in passato ed ancora oggi lo sono, una delle
primarie industrie estrattive della provincia di
Siena. E’ nota ed apprezzata la produzione stori-
ca di “ceramiche e terrecotte senesi” e laterizi,
che hanno dato vita a numerose aziende e produ-
zioni artigianali di nicchia, oltre ad una redditi-
zia attività industriale, consolidatasi nel corso
tempo per la qualità dei suoi prodotti.

TERRE BOLARI E TERRE GIALLE

(“TERRE DI SIENA”) – Le terre
bolari si presentavano in forme
stratoidi abbastanza consistenti
con colorazione variabile dal gial-
lo al giallo-bruno, al marrone, fino
al rosso; le terre gialle erano pul-
verulente e, ovviamente, sempre di
colore giallo. Furono largamente
usate come coloranti naturali di
alta qualità. Le cave erano situate
nella regione amiatina ed in parti-
colare nelle zone di Casteldelpia-
no (Cava delle Mazzarelle), Arci-
dosso e Piancastagnaio. Nel 1913
la produzione si aggirava sulle
700-800 tonnellate annue (Manas-

se, 1914;  AA.VV., 1992).
FARINA FOSSILE – La farina fossile, costi-

tuita dai gusci silicei di microscopici organismi
marini (diatomee), veniva usata per mattoni
refrattari, per rivestimenti coibenti, per la fabbri-
cazione della dinamite, come materiale di imbal-
laggio per flaconi contenenti sostanze corrosive
e come base bianca per le tinte ad olio. La cava
più importante era quella di Bagnolo, nel comu-
ne di Santa Fiora. Altre cave erano presenti nei
dintorni di Casteldelpiano (Manasse, 1914).

Attività estrattive in coltivazione - le
miniere

MINIERA DI CAOLINO DI TORNIELLA –
Riattivata recentemente dopo alcuni anni di
abbandono è oggi è in piena produzione.

MINIERE DI GAS ANIDRIDE CARBONICA –
Sono presenti due attività minerarie, una nella
zona di Castelnuovo Berardenga al confine con
il comune di Ambra e l’altra nei pressi di Poggio
Santa Cecilia nel comune di Rapolano Terme.

MINIERE DI VAPORI ENDOGENI – Sono
presenti nel territorio senese alcune centrali geo-
termiche per lo sfruttamento dei vapori endoge-
ni. Nel Comune di Radicondoli: centrali Pianac-
ce, Rancia e Gabbro; nel Comune di Piancasta-
gnaio: Casa del Corto e  Piancastagnaio. Nel
Comune di Chiusdino: una centrale in completa-
mento. I vapori surriscaldati di queste centrali
sono utilizzati per la produzione di energia elet-
trica e per il teleriscaldamento di abitazioni o in
attività industriali (ad esempio la floricoltura
all’Amiata).

Fig. 5 - L’inattiva cava di  serpentinite di Poggio La Croce nei pressi di Vallerano
(Murlo).
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N° RISORSA DENOMINAZIONE N° RISORSA DENOMINAZIONE

1 RAME MIGLIARINO E FORRA 55 PIRITE FERRAIA

2 RAME BOTRO ACQUA CALDA 56 ANTIMONIO TOCCHI

3 GESSO CAMPORBIANO 57 TALCO FOSSO PIETRACUPA

4 RAME CETINE DI CAMPORBIANO 58 MANGANESE VALLERANO

5 LIGNITE LILLIANO 59 RAME VALLERANO

6 LIGNITE CAMPALLI 60 RAME SELVA SCURA

7 RAME RENCINE 61 LIGNITE MURLO

8 ZOLFO AIOLA 62 RAME POGGIO ABBU'

9 BARITE PONTE A STIELLE 63 ZINCO POGGIO ABBU'

10 ZOLFO BOTTACCIO 64 MANGANESE POGGIO ABBU'

11 LIGNITE GARDINA 65 MANGANESE I POGGI

12 ZOLFO POGGIO ORLANDO 66 MANGANESE FOSSO DELLA CHIESA

13 LIGNITE CASINO 67 TALCO MONTE PERTUSO

14 METANO MONTARIOSO 68 PETROLIO PODERE SALCIO

15 QUARZO CELSA 69 METANO PODERE SALCIO

16 GESSO CAVALLANO 70 LIGNITE MAZZINI

17 FERRO LUCERENA 71 CAOLINO TORNIELLA

18 MAGNESITE QUERCETO 72 ZOLFO PUTIZZE FARMA

19 GESSO MONTEGUIDI 73 BARITE PUTIZZE FARMA

20 MANGANESE PODERE BUONINSEGNA 74 MERCURIO BOTRO AL CONFINE

21 MANGANESE POGGIO S. CECILIA 75 PIOMBO S.ANTONIO

22 RAME OPPIANO 76 RAME BUCA DEL RAME

23 MANGANESE MONTEMURO 77 RAME FOSSO CETINACCE

24 MANGANESE SIMIGNANO E RADI 78 ANTIMONIO SELVA

25 ANIDRIDE C. POGGIO S. CECILIA 79 ALABASTRO C. CASTELNUOVO DELL'ABATE

26 MANGANESE SELVA 80 LIGNITE VELONA

27 MANGANESE MONTE MARTINO 81 GESSO ASTRONE

28 MANGANESE PODERE DI SOTTO 82 MERCURIO PIETRI NERI

29 CAOLINO ANCAIANO 83 MERCURIO ABBADIA SAN SALVATORE

30 FERRO BAGNI DELLE GALLERAIE 84 MANGANESE CAMPORSEVOLI

31 RAME PODERE IL SANTO 85 MERCURIO SIELE

32 PIRITE POGGIO MONTECCHI 86 MERCURIO ABETINA

33 PIRITE QUARCIGLIONE 87 MERCURIO SOLFORATE

34 FERRO SCALVAIA 88 MERCURIO SELVENA

35 MERCURIO CASALE 89 GESSO POGGIO ZOCCOLINO

36 MANGANESE POGGIO AL VENTO 90 MANGANESE POGGIO DORIA

37 ANTIMONIO CETINE DI COTORNIANO 91 MANGANESE P.GIO SALVI-MARRUCCA

38 QUARZO COTORNIANO 92 MANGANESE LE POGGIARELLE

39 FERRO ANTERIGOLI 93 CAOLINO POGGIO CASTELLARE

40 PIOMBO CAMPOREDALDI 94 TALCO POGGIO BONARIA

41 PIRITE CAMPOREDALDI 95 MERCURIO LA SENNA

42 FERRO FERRIERA 96 MERCURIO RENAIOLI

43 FERRO STINE 97 MERCURIO NIBBIO

44 MANGANESE ROSPATOIO 98 MERCURIO CASA DI PAOLO

45 METANO ASCIANO 99 MERCURIO MINIERA DEI CESARI

46 QUARZO BAGNI DELLE GALLERAIE 100 MERCURIO ALVEO F.SO SIELE

47 MAGNESITE BAGNI DELLE GALLERAIE 101 ANIDRIDE CARBONICA AMBRA

48 GESSO FONTAZZI 102 VAPORI ENDOGENI PIANACCE, RANCIA, GABBRO

49 MERCURIO POGGIO ALLE BUCHE 103 VAPORI ENDOGENI C. DEL CORTO, PIANCASTAGNAIO

50 LIGNITE MONTELIFRE' 104 ORO CETINE DI COTORNIANO

51 LIGNITE RENELLONE 105 ORO I MONTI

52 GESSO S. AGATA 106 ORO POGGIO FOGARI

53 ANTIMONIO POGGIO FOGARI 107 VAPORI ENDOGENI CHIUSDINO

54 PIRITE DADAIA
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Attività estrattive in coltivazione - le cave

L’analisi che viene presentata qui di seguito
sulla situazione estrattiva attuale, lungi dal voler
essere definitiva ed esaustiva, cerca
di tracciare una sintesi delle attività
di cava operative in Provincia di
Siena nel biennio 2006-2007.

Premesso che oggi l’esercizio
delle cave e delle torbiere nel terri-
torio toscano viene svolto secondo
le previsioni del Piano Regionale
delle Attività Estrattive (PRAE),
delle relative norme tecniche di
attuazione e della Legge Regionale
3 novembre 1998 n° 78, Testo
Unico in materia di cave, torbiere,
miniere, recupero di aree escavate e

riutilizzo di residui recuperabili, si deve conside-
rare che la Regione Toscana ha recentemente
approvato il PRAER, previsto dalla L.R. 78/98,
che rappresenta l’atto programmatico del settore
estrattivo con cui la Regione stessa stabilisce gli
indirizzi e gli obiettivi di riferimento per l’attività
di pianificazione in materia di attività estrattive.

Come base della presente analisi si utilizzeran-
no i dati del PRAER, in quanto più aggiornati e
completi, nonché delle comunicazioni annuali dei
comuni ricavate dagli archivi del Servizio
Ambiente dell’Amministrazione Provinciale di
Siena.

Il PRAER riguarda tutti i materiali di cava esi-
stenti nel territorio, distinti in due settori (Fig. 6):

SETTORE I – MATERIALI PER USI INDU-
STRIALI. Cioè per costruzioni ed opere civili, così
come definiti alla lettera a), art. 2 della L.R. 78/98.

In questo settore i materiali oggetto di coltiva-
zione in provincia di Siena, sono:

- argille e depositi attuali e recenti sabbioso-
argillosi, usati prevalentemente nell’industria dei
laterizi; sabbie e ghiaie di alluvioni recenti o di
depositi più antichi di origine fluvio lacustre. I siti
estrattivi sono nei comuni di Castelnuovo Berar-
denga, Chiusi, Castiglione d’Orcia, Montalcino,
Montepulciano, S. Casciano dei Bagni, S. Quirico
d’Orcia, Siena, Sinalunga, Sovicille, Trequanda;

- conglomerati poligenici, brecce poligeniche,
impiegati prevalentemente come inerti. I siti estrat-
tivi sono nei comuni di Buonconvento, Monterig-
gioni, Monticiano e Monteroni d’Arbia (Fig. 7).

- calcari e calcareniti, massicci e stratificati,
riferibili sia alla Serie Toscana non metamorfica
sia alle Liguridi, impiegati come inerti e come
materiali industriali. I siti estrattivi si trovano nei
comuni di Asciano, Colle di Val d’Elsa, Gaiole in
Chianti, Montepulciano, Sarteano;

Fig. 7 - Val di Merse (Monteriggioni). Cava attiva di inerti per la pavimentazione stradale.

Fig. 6 - Sioti estrattivi per tipologia e quantitativi di materiali
estratti in base ai dati del P. R. A. E.

TIPOLOGIA MATERIALI PRAER QUANTITA’ ESTRATTA m
3
 

industriali 1.764.458 

ornamentali 20.204 

cave di prestito 2.000 

Totale estratto 1.786.662 

(Dati riferiti all’anno 2006)
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- argilloscisti, marne, marne calcaree e calcari
marnosi, usati prevalentemente come materiali
industriali. Un sito estrattivo è nel comune di
Radda in Chianti;

- diaspri e radiolariti, dal comune di Murlo, usati
come inerti;

- rocce verdi (serpentine, gabbri e diabase). L’u-
nico sito estrattivo si trova nel Comune di Murlo;

- gesso: un’unica cava con stabilimento di lavo-
razione ed imballaggio si trova in comune di Colle
di Val d’Elsa.

SETTORE II – MATERIALI ORNAMENTALI. Al
settore degli ornamentali si aggiungono anche i
materiali “storici”, cioè quei materiali coltivati in
passato per uso ornamentale, la conoscenza dei quali
riveste particolare importanza sia nel collocamento
delle pietre toscane nell’edilizia e nell’arte, sia per il
restauro monumentale.

Per quanto concerne questo settore, i materiali
coltivati sono:

- travertini - alabastro calcareo; i siti estrattivi
sono nei comuni di Asciano, Rapolano Terme, S.
Casciano dei Bagni, Montalcino e Castiglione d’Or-
cia;

- marmi, nei comuni di Chiusdino, Casole d’Elsa
e Sovicille.

Tra le “cave storiche” non è riportata dai piani di
settore la cava di serpentiniti denominata Poggio La
Croce, situata nei pressi di Vallerano, in agro del
Comune di Murlo; la cava attacca il giacimento in
un’area dove la  fratturazione della roccia non è così
importante, come invece rilevabile nella maggior
parte degli affioramenti circostanti; sul piazzale di
cava sono ancora oggi visibili blocchi abbandonati
da tempo, ancorché utilizzabili (Fig. 8). Notizie sto-
riche, non ben accertate e per le quali sarebbero

auspicabili ulteriori studi, fanno sup-
porre che questa sia  la cava utilizzata
per la “fabbrica” del Duomo di Siena.

Circa le cave di serpentiniti di
Murlo, Repetti (1833) cita: “SER-
PENTINO o MARMO NERO di
SIENA; posizione geografica:
MURLO di VESCOVADO (nel pog-
gio di Vallerano); qualità e caratteri
delle pietre: Tessitura serpentinosa di
pasta smorta, con fondo nero e mac-
chiato di una sostanza steatiosa
verde-mare. È suscettibile di un pin-
gue pulimento; sostanze principali
che le costituiscono: Somiglia al
Nero di Prato. La serpentina è meno

ricca di diallagio, e più steatitosa; uso nelle arti: Si
lavora a diversi usi, per materiale di fabbriche o di
ornato nella città di Siena”. 
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Fig. 8 - Blocchi di serpentinite abbandonati presso la cava inattiva di Poggio la
Croce (Vallerano).
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N° COD. PRAER DENOMINAZIONE CAVA COMUNE ROCCIA ESTRATTA SETTORE

1 9002 II 4 MOLINO BARBURICCO (SILMA) SAN CASCIANO DEI BAGNI ARGILLE INDUSTRIALI

2 902I12 S.ALBERTO ASCIANO CALCARE INDUSTRIALI

3 903I3 LA BEFA GIUNCHETO BUONCONVENTO BRECCIA DI DIASPRO INDUSTRIALI

4 906I0 PIANELLA CASTELNUOVO BERARDENGA SABBIE E GHIAIE INDUSTRIALI

5 906II4 CASTELNUOVO B.ga SCALO CASTELNUOVO BERARDENGA ARGILLE INDUSTRIALI

6 907III4 POGGIO COVILI CASTIGLIONE D'ORCIA SABBIE E GHIAIE INDUSTRIALI

7 911I5 LA PANIA CHIUSI SABBIE E ARGILLE INDUSTRIALI

8 912I15 LE VILLE COLLE DI VAL D'ELSA BRECCE CALCAREE INDUSTRIALI

9 912II15 MONTE PILLERI COLLE DI VAL D'ELSA GESSO INDUSTRIALI

10 913I13 MONTEGROSSI GAIOLE IN CHIANTI CALCARENITE INDUSTRIALI

11 914I4 PODERE PAGANICO MONTALCINO ARGILLE INDUSTRIALI

12 914II0 S. ANGELO SCALO MONTALCINO SABBIE E GHIAIE INDUSTRIALI

13 915I5 NOTTOLA MONTEPULCIANO SABBIE E ARGILLE INDUSTRIALI

14 916I15 VAL DI MERSE MONTERIGGIONI BRECCIA DI CAVERNOSO INDUSTRIALI

15 917I3 GROTTI MONTERONI D'ARBIA BRECCIA DI CAVERNOSO INDUSTRIALI

16 918I15 LA CHIUSA MONTICIANO BRECCIA DI CAVERNOSO INDUSTRIALI

17 923I4 CAPARSA RADDA IN CHIANTI ARGILLITI INDUSTRIALI

18 930I4 MALINTOPPO SAN QUIRICO D'ORCIA ARGILLE INDUSTRIALI

19 931I15 SFERRACAVALLI SARTEANO CALCARI INDUSTRIALI

20 932II0 RONDINELLA SIENA SABBIE E GHIAIE INDUSTRIALI

21 933III4 POGGI GIALLI SINALUNGA ARGILLE INDUSTRIALI

22 933IV4 TEMPORA SINALUNGA ARGILLE INDUSTRIALI

23 934II0 PIANI DI BRENNA SOVICILLE SABBIE E GHIAIE INDUSTRIALI

24 936I15 MADONNINO DEI MONTI TREQUANDA CALCARE INDUSTRIALI

25 936III5 POGGIO ADORNO TREQUANDA SABBIE INDUSTRIALI

26 936IV4 S.ALAMANNO TREQUANDA ARGILLE INDUSTRIALI

27 OR926I2 SERRE DI RAPOLANO RAPOLANO TERME TRAVERTINO ORNAMENTALI

28 OR926II2 RAPOLANO RAPOLANO TERME TRAVERTINO ORNAMENTALI

29 OR927V2 IL SASSONE SAN CASCIANO DEI BAGNI TRAVERTINO ORNAMENTALI

30 OR934IV14 PESCINA SOVICILLE MARMO ORNAMENTALI

31 OR934IX14 PAGACCINO SOVICILLE MARMO ORNAMENTALI

32 OR934V14 VARCO A PELLI - MARRONETONE SOVICILLE MARMI ORNAMENTALI

33 OR934VI14 CANCELLO DEL PRETE SOVICILLE MARMO ORNAMENTALI

34 OR934X14 PIAN DELLE CROCI SOVICILLE MARMO ORNAMENTALI

35 ST904VII14 CASE LA SENESE SOVICILLE MARMO STORICI

36 ST912III2 BOTTAIONI COLLE DI VAL D'ELSA CALCARE STORICI

37 ST914IV2 CASTELNUOVO DELL'ABATE MONTALCINO ALABASTRO CALCAREO STORICI

38 ST930III2 BAGNO VIGNONI CASTIGLIONE D'ORCIA ALABASTRO CALCAREO STORICI

39 ST932IV15 LECCETO SIENA BRECCIA DI TOCCHI STORICI

40 ST934XI14 MONTARRENTI CHIUSDINO MARMO STORICI

41 NON SEGNALATA POGGIO LA CROCE MURLO SERPENTINITE STORICI
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Geco comune o Tarantola muraiola,
Tarentola mauritanica (Linnaeus, 1758)
Foto “Il Graffio”, Follonica



Banca Regionale del Germoplasma
http://germoplasma.arsia.toscana.it/Germo

Creata dal Dipartimento di Agronomia del-
l’Università di Firenze, la banca dati di questo
sito (Fig. 1) è stata ereditata nel 1966 dall’AR-
SIA (Agenzia Regionale Sviluppo Innovazione
Settore agricolo e forestale).

Scopo della Banca Regionale del Germopla-
sma è la salvaguardia del patrimonio genetico
regionale tramite la conservazione di specifiche
popolazioni autoctone e la conoscenza ed infor-
mazione della loro variabilità genetica. Il proget-
to consiste in un lavoro di ricerca di semi e di
vecchie varietà di specie prevalentemente vege-
tali della Toscana da conservare presso l’Orto
Botanico di Lucca. La Banca riceve, registra,

archivia e conserva i dati relativi ai campioni.
Per la rigenerazione dei semi l’ARSIA ha istitui-
to un elenco di coltivatori custodi che ex situ
conservano il materiale adeguatamente protetto
da infezioni batteriche, virotiche e fungine.

Nel caso delle specie coltivate, la conserva-
zione del germoplasma è particolarmente impor-
tante in quanto consente di preservare in modo
diretto la biodiversità a livello genetico e di spe-
cie e contribuisce in maniera indiretta all’incre-
mento di nuovi caratteri utili.

Le varietà censite comprendono:
1) 20 risorse genetiche animali autoctone, di

cui 17 a rischio estinzione;
2) 58 specie erbacee, di cui 50 a rischio estin-

zione;
3) 25 specie di interesse forestale, tutte a

rischio estinzione;
4) 463 specie legnose e da frutto, di

cui 401 a rischio estinzione;
5) 114 specie ornamentali e da fiore,

di cui 64 a rischio estinzione.
Le 5 corrispondenti commissioni

tecnico-scientifiche, composte da rap-
presentanti dell’ARSIA e delle associa-
zioni di produttori, da esperti delle
Università toscane e di altri enti di
ricerca, valutano le proposte di iscri-
zione ai Repertori regionali delle
“risorse genetiche autoctone da tutela-
re”. Ciò può avvenire solo in seguito
alla riconosciuta esistenza di un inte-
resse generale alla tutela stessa, dal
punto di vista economico, scientifico o
culturale.
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Poiché proteggere la biodiversità vuol dire preservarne anche la memoria e la documentazione, in questo
articolo segnaliamo alcune basi di dati ed archivi a testo pieno ad essa attinenti, che sono frutto della siner-
gia di varie componenti del mondo scientifico, politico e produttivo coinvolgenti o interessanti la Toscana, 

Fig. 1 - Banca dei semi per la conservazione di specie erbacee di interesse
agrario (sito consultato nel febbraio 2009).



Possono essere considerate autocto-
ne, cioè iscrivibili negli appositi Reper-
tori regionali, “anche specie, razze,
varietà e cultivar di origine esterna,
introdotte da lungo tempo nel territorio
della regione ed integrate tradizional-
mente nella sua agricoltura e/o nel suo
allevamento, nonché tutte le specie,
razze, varietà, cultivar, popolazioni ed
ecotipi derivanti dalle precedenti per
selezione massale sulla base di scelte
fenotipiche oltre quelle già autoctone
ma attualmente scomparse in Toscana e
conservate in orti botanici, allevamenti
o centri di ricerca in altre regioni o
paesi” (L.R. 50/97, Art. 3, comma 3).

Nei Repertori regionali toscani, per-
tanto, vengono iscritte le risorse geneti-
che autoctone secondo la definizione
che da’ la legge regionale, e tra queste
quelle a rischio di estinzione.

Modalità d’ iscrizione – Possono presentare
domanda d’iscrizione: enti scientifici pubblici o
privati, enti pubblici in genere, organizzazioni
private e singoli cittadini. L’iscrizione ai Reper-
tori avviene dietro presentazione di un’apposita
domanda o a seguito di iniziativa d’ufficio
dell’ARSIA o su proposta della Giunta Regiona-
le. La descrizione morfologica deve essere fatta
utilizzando le apposite schede descrittive, messe
a punto a partire dal 1998, per le principali spe-
cie della Toscana

Le schede descrittive – Dal sito dell’ARSIA è
possibile consultare on-line le schede delle spe-
cie, dalle quali si possono ricavare le seguenti
informazioni:

Per ulteriori informazioni è possibile contat-
tare la Banca Regionale del Germoplasma, Via
del G. Botanico, 14 – 55100 Lucca, tel.
0583.442160, fax 0583.442161, e-mail:
botanico@mail.lunet.it/

Olea databases - già Olive Germoplasm
(Olea europaea L.)
http://www.oleadb.eu

Si tratta di una nuova edizione della banca dati
dell’olivo “Olive Germplasm: Cultivars and
World-Wide Collections” sviluppata nel 1998
dall’Istituto IVALSA (Istituto per la Valorizzazione
del Legno e delle Specie Arboree – Consiglio
Nazionale delle Ricerche) e dal 2005 distribuita sul
web con il contributo della FAO World Informa-
tion and Early Warning System on Plant Genetic
Resources (WIEWS). Il sito (Fig. 2) include dati su
tutte le varietà note estratte da 1.520 pubblicazioni
che hanno riguardato 1.250 cultivar in 54 paesi e
che sono conservate in oltre 100 collezioni.

Nella nuova banca dati, aggiornata in tempo
reale, sono riportate le informazioni, disponibili
nella letteratura, delle varietà coltivate nel mondo.
In particolare:
- le aree di coltivazione ed i loro sinonimi;
- tutti i descrittori pubblicati (morfologici, agrono-
mici, biochimici e molecolari);
- le collezioni di ogni Paese (lista celle accessioni);
- lista dei nomi citati(non descritti) in tutto il
mondo;
- bibliografia consultata.

Referente e contatto: Giorgio Bartolini. Istituto
per la Valorizzazione del Legno e delle Specie
Arboree – CNR di Firenze. E-mail:
g.bartolini@ivalsa.cnr.it
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Fig. 2 - Sito di Olea Databases (consultato nel febbraio 2009).



RIBES - Rete Italiana di Banche del ger-
moplasma per la conservazione ex situ
http://www.reteitalianagermoplasma.it

Il 9 febbraio 2005 a Pavia veniva sottoscritto,
da 18 istituzioni operanti su gran parte del terri-
torio nazionale, il Protocollo di intesa della rete
di Banche del Germoplasma denominata RIBES
(http://www.1.unipv.it/labecove/conservazione/r
ibes.htm) per la conservazione ex situ della flora
spontanea italiana. La proposta, nata dalla neces-
sità di un coordinamento a livello nazionale, era
stata presentata pubblicamente nell’aprile 2004
a Trento, in occasione del convegno “Banche
del Germoplasma: uno strumento per la conser-
vazione. Verso una rete nazionale in prospettiva
Europea” svoltosi presso il Museo Tridentino di
Scienze Naturali. Alla base dell’iniziativa erano

due documenti chiave del 2002: l’European
Plant Conservation Strategy e la Global Stra-
tegy for Plant Conservation adottato dalla Con-
venzione per la diversità biologica. Questi indi-
cano le azioni specifiche da attivare per rag-
giungere l’obiettivo di ridurre la perdita di bio-
diversità ed assicurare la conservazione delle
specie a rischio. A ciò va aggiunto che alcune
Regioni avevano già emanato proprie norme per
la tutela delle risorse genetiche autoctone e per
favorire la creazione delle banche dati del ger-
moplasma. Una delle prime è stata proprio la
Regione Toscana con la LR. 50 del 1997.

La rete sembra in una fase di stallo ed il sito
(Fig. 3) risulta in molte sue pagine ancora “in
costruzione”, ma l’auspicio è quello che il Mini-
stero e le istituzioni preposte vogliano farsene
ufficialmente carico e rilancino l’ iniziativa.

ENSCONET – The European Native Seed
Conservation Network (http://www.ensconet.eu) –
è la rete che riunisce le banche dei semi europee
cui collaborano numerosi gruppi italiani.

BHL – Biodiversity Heritage Library
http://www.biodiversitylibrary.org/ 

Progetto finanziato in gran parte da fondazioni sta-
tunitensi e per il rimanente dalle dieci istituzioni par-
tecipanti: musei, biblioteche e orti botanici (Fig. 4).

Obiettivo principale della BHL, pensata nel
2005 e realizzata a partire dal 2007, è rendere dis-
ponibile per tutti gli studiosi, su una piattaforma
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Fig. 3 - Sito di RIBES (consultato nel Marzo 2008 – attualmen-
te inattivo perché in aggiornamento).

Fig. 4 - Le istituzioni partecipanti alla BHL. Fig. 5 - La “nuvola” del sito BHL (consultato nel febbraio 2009).



web ad accesso libero, la ricca docu-
mentazione posseduta da queste istitu-
zioni – oltre 2 milioni di volumi – aven-
te ad oggetto la biodiversità. 

Sono 175 i documenti in lingua ita-
liana presenti tra gli oltre 10551 titoli
che attualmente coprono, in numero
maggiore o minore, i 100 argomenti rap-
presentati  nella suggestiva “nuvola” dei
soggetti  della BHL (Fig. 5).

Tra questi sono visibili 10 tomi
(1760-1841) degli Atti dell’Accademia
delle Scienze di Siena, detta dei Fisio-
critici (Fig. 6), digitalizzati per conto
della Biblioteca del Museo di Storia
naturale di Londra, oltre al Bullettino
del Laboratorio ed Orto botanico della
Real Università di Siena.

Perchè BHL Europe

Il patrimonio bibliografico scientifico presente
nelle istituzioni europee (biblioteche, musei, acca-
demie) supera per quantità, valore e ricchezza lin-
guistica quello statunitense. Per questo motivo,
all’interno della linea di finanziamento “eContent-
Plus”, l’Unione Europea sta cercando di sviluppa-
re il progetto BHL-Europe sfruttando Europeana,
la biblioteca digitale europea contenente al
momento documenti in prevalenza di argomento
umanistico (http://www.europeana.eu/portal/).
BHL Europe intenderebbe riunire su un’unica
piattaforma i contributi già digitalizzati (monogra-
fie, seriali, mappe, manoscritti, films, etc.) prove-
nienti da 27 istituzioni dei Paesi membri in 23 lin-
gue.

Testi e siti internet di riferimento

Bacchetta G., Fenu G., Mattana E., Piotto B. &
Virevaire M. (2006) – Manuale per la raccolta,
studio, conservazione e gestione ex situ del ger-
moplasma. APAT, Roma. Scaricabile da:

http://www.ccb-sardegna.it/download/pubbli-
cazioni/manuali/Manuale_germoplasma.pdf

(consultato nel marzo 2008).
Bedini G., Rossi G. & Bonomi C. (2005) –

RIBES, la Rete Italiana di Banche del germopla-

sma per la conservazione Ex Situ della flora spon-
tanea. Informatore Botanico Italiano, 37 (10): 1-3.

http://www.bancadigermoplasma.it/RIBES/rib
es_sbi2005.pdf

Rossi G., Bonomi C. & Bedini, G. (2006) –
Conservazione ex situ della flora spontanea ital-
iana: RIBES, una nuova iniziativa nazionale.
Informatore Botanico Italiano, 38 (1): 236-247.

Legge Regionale n. 50 del 16 luglio 1997 –
Tutela delle risorse genetiche autoctone.

http://www.provincia.siena.it/upload/suap/nor-
mativa/agri_L_R_50_1997.pdf

Legge Regionale n. 56 del 6 aprile 2000 –
Norma per la conservazione e la tutela degli habi-
tat naturali e seminaturali, della flora e della
fauna selvatiche.

http://www.rete.toscana.it/sett/pta/natura/bio-
diversita/lrn56-2000__integr-29-1-02_.pdf

La normativa regionale toscana è consultabile
all’indirizzo: http://www.consiglio.regione.tosca-
na.it/

Rete Natura 2000:
http://www2.minambiente.it/sito/settori_azion

e/scn/rete_natura2000/rete_natura2000.asp
Progetto BHL Europe:
http://biodiversityli-

brary.blogspot.com/2008/01/biodiversity-herita-
ge-library-europe.html

Una curiosità: la voce Germoplasma di Wikipe-
dia è ancora in bozza e richiede di essere comple-
tata:http://it.wikipedia.org/wiki/Germoplasma
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Fig. 6 - Atti dell’Accademia delle Scienze di Siena, detta dei Fisiocritici. 1760,
Tomo I (il primo dei volumi digitalizzati.)
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NORME PER GLI AUTORI

La rivista si articola nelle seguenti parti:

LA PAGINA DELL’ACCADEMIA

CONTRIBUTI
Comprende articoli sui più svariati aspetti del patrimonio naturale, con particolare riferimento al territorio della Toscana meridionale.
Lunghezza: da 3 a 20 pagine stampate, comprensive di figure; preferibile da 5 a 15 pagine.

IL PUNTO DELLA SITUAZIONE
Ospita articoli che fanno il punto su iniziative riguardanti la conoscenza, la tutela, la valorizzazione e la gestione del patrimonio
naturale.
Lunghezza: fino a un massimo di 6 pagine.

ORIZZONTI
Ospita idee, progetti, interventi su argomenti relativi al patrimonio naturale che meritano di essere conosciuti, approfonditi o
spiegati.
Lunghezza: fino a un massimo di 6 pagine.

IO, IL LETTORE
Spazio aperto per opinioni, domande, critiche, ecc.
Lunghezza: fino a un massimo di 3 pagine.

LA PAROLA ALL’IMMAGINE
Spazio riservato a illustrazioni relative a uno specifico tema di carattere naturalistico di volta in volta indicato dal periodico.
Lunghezza: fino a un massimo di 4 pagine.

SCHEDE NATURALISTICHE
Articoli con carattere sintetico relativi a elementi del patrimonio naturale.
Lunghezza: fino a un massimo di 5 pagine.

ETRURI@NATURA
Spazio riservato ad argomenti connessi al patrimonio naturale e reperibili nel web.
Lunghezza: fino a un massimo di 4 pagine

Tutti i testi, completi di illustrazioni e didascalie, devono essere redatti secondo le seguenti modalità:
- Titolo generale: font Gill Sans grassetto, corpo 22;
- Nome dell’autore/i: va scritto sotto al titolo in font Times New Roman, corsivo, corpo 14, corredato di indirizzo nello stesso
font, tondo, corpo 11;
- Testo dell’articolo o contributo: font Times New Roman, corpo 11,5, interlinea 15;
- Capoversi con rientro.
Solo per i CONTRIBUTI:
- Il testo deve essere preceduto da un “flash” introduttivo da cui emerga il contesto di origine dell’articolo e che dovrà essere
redatto in font Times New Roman, corsivo, corpo 12, interlinea 18;
- Illustrazioni, disegni, foto dovranno essere indicati come figure e corredati da didascalia;
- I riferimenti bibliografici nel testo vanno scritti fra parentesi con il solo cognome dell’autore/i seguito da una virgola e dal-
l’anno di pubblicazione - es.: (Blackburn, 1982); (Angelini & Ghiara, 1991); (Galassi et al., 1994);
- Le citazioni bibliografiche per esteso dei testi consultati, citati e di approfondimento dovranno essere collocate alla fine del-
l’articolo. Esempi di citazioni:

Angelini F. & Ghiara G.F. (1991) - Viviparity in squamates. In: “Symposium on the evolution of terrestrial vertebrates” (Ghiara et
al., eds.) Selected Symposia and Monographs U.Z.I., Mucchi, Modena, 4: 305-334.

Barbanti P. (1999) - Notizie di Politeia. Rivista di etica e scelte pubbliche, 15 (54): 82-90.
Blackburn D.G. (1982) - Evolutionary origins of vivipariry in the Reptilia. I. Sauria. Amphibia-Reptilia, 3: 185-205.
Del Zanna P. (1899) - I fenomeni carsici nel bacino dell’Elsa. Boll. Soc. Geol. It., 18: 315-323.
Galassi S., Rossi M. & Provini A. (1993) - Metalli pesanti e microinquinanti organici nei sedimenti e negli organismi del Po.

Acqua Aria, 6: 619-625.
Le illustrazioni dovranno essere fornite su CD in files con risoluzione 300 dpi separatamente dal testo. Testi e foto con relative
copie cartacee dovranno essere inviati a: Etrurianatura, Accademia dei Fisiocritici, Piazzetta Silvio Gigli, 2 - 53100 Siena; e-
mail: etrurianatura@unisi.it; tel. e fax: 0577 47002.
Il Comitato editoriale si riserva ogni facoltà di accettare i testi e, senza alterarne in alcun modo i contenuti, di apportarvi even-
tuali modifiche in linea con il carattere della rivista. Prima di pubblicarli, in ogni caso, i testi saranno trasmessi agli autori per
un’ultima revisione.

Possono essere accettate inserzioni pubblicitarie da parte di università, scuole, musei, parchi, associazioni, istituzioni professio-
nali o aziendali e di quanti altri abbiano in qualche modo relazione con la conoscenza, la gestione, la tutela e la valorizzazione
del patrimonio naturale. Gli interessati possono rivolgersi al Comitato editoriale del periodico anche tramite e-mail.

Etrurianatura


